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Intervento del Padre Generale Adolfo Nicolás
Matteo Ricci: l’amicizia come stile missionario
Il quarto centenario dalla morte di Matteo Ricci (1552-1610), gesuita che svolse la sua attività missionaria in Cina tra la fine del ‘500 e l’inizio del ‘600, invita a riflettere sullo stile missionario, ovvero sulle modalità dell’annuncio del vangelo. Sarà questo l’orizzonte dell’intervento del Superiore Generale dei Gesuiti, padre Adolfo Nicolás S.I. 
Benedetto XVI nell’udienza ai padri riuniti per la 35° Congregazione della Compagnia di Gesù nel febbraio del 2008, ha invitato ad attingere con coraggio dalla storia dell’Ordine. «Nella sua storia la Compagnia di Gesù ha vissuto esperienze straordinarie di annuncio e di incontro fra il Vangelo e le culture del mondo — basti pensare a Matteo Ricci in Cina, a Roberto de Nobili in India, o alle «Riduzioni» dell’America Latina —. Ne siete giustamente fieri. Sento oggi il dovere di esortarvi a mettervi nuovamente sulle tracce dei vostri predecessori con altrettanto coraggio e intelligenza, ma anche con altrettanta profonda motivazione di fede e di servire il Signore e la sua Chiesa» (www.vatican.va). 
Matteo Ricci fu certamente il primo ponte culturale tra Oriente e Occidente, un’esperienza di annuncio e incontro che ha segnato in profondità la storia della Cina. Ma dove sta l’originalità e l’attualità di questa esperienza e come continuarla con intelligenza e coraggio? 
Il mondo è visto come il luogo della presenza di Dio. Le scienze umane, le scienze della natura e la tecnica sono le vie attraverso le quali è possibile comprendere l’azione di Dio nel mondo e nella storia. Lo studio delle arti e delle scienze è già teologia, perché è contemplazione e presa di consapevolezza della presenza di Dio. Questa è la caratteristica dello stile missionario dei gesuiti: aiutare gli uomini a cercare e trovare Dio in tutte le cose

In questa prospettiva, Ricci non si preoccupa di teorizzare uno stile missionario, ma si pone in ascolto di questa millenaria cultura, acquisendo tutti gli strumenti necessari per entrare in un dialogo fecondo. Si lascia istruire dalla cultura cinese, imparandone la lingua ed entrando in profondità nelle prospettive del confucianesimo. Non si preoccupa tanto di predicare, ma di incarnare il Vangelo entrando in relazione con il popolo cinese, perché da questa relazione, che potremmo definire di amicizia, germogli il seme dell’annuncio, superando una logica di strategia o di tattica missionaria. Questo è forse l’aspetto più originale e innovativo dello stile del gesuita di Macerata.
Ricci fece arrivare il messaggio cristiano al cuore della cultura cinese, mostrando l’universalità di tale messaggio: che non è prerogativa di nessuna cultura, tanto meno di quella occidentale, come poi riconoscerà il Concilio Vaticano II: «[La Chiesa] inviata a tutti i popoli di qualsiasi tempo e di qualsiasi luogo, non è legata in modo esclusivo e indissolubile a nessuna razza o nazione, a nessun particolare modo di vivere, a nessuna consuetudine antica o recente» (Gaudium et Spes n.58). 
In questa direzione, Matteo Ricci è uno dei pionieri dell’inculturazione
. Con la sua attività aprì la strada (ma molto in questo senso deve essere ancora fatto) alla rilettura Vangelo in Cinese, che non è semplicemente la traduzione di un testo ma una nuova capacità di esprimere il Vangelo attraverso le categorie simboliche di questa millenaria cultura
. 
Con il Ricci si intuiscono le possibilità aperte dai credenti cinesi: cristiani che, leggendo il vangelo con i «loro» occhi, comunicano a noi quello che con i «nostri» non potremmo intuire. La comprensione sempre più approfondita del messaggio evangelico è un arricchimento per tutti: innanzi tutto dello stesso missionario, che viene a sua volta evangelizzato. 
BIOGRAFIA ADOLFO NICOLÁS 
Il padre Adolfo Nicolás è Superiore Generale della Compagnia di Gesù dal gennaio del 2008. Nasce a Palencia (Spagna) nel 1936. Nel 1953 entra nel noviziato della Provincia Toledo (Spagna). Consegue la licenza in Filosofia ad Alcalá. Tra il 1964 e il 1968 studia Teologia a Tokyo (Giappone). Nel 1967 viene ordinato Sacerdote a Tokyo. Nel 1971 consegue il dottorato in teologia alla Pontificia Università Gregoriana (Italia) con una tesi sulla Teologia del Progresso. Nel 1971 diviene professore di teologia sistematica alla Sophia University di Tokyo. Dal 1978 al 1984 è Direttore dell’Istituto Pastorale di Manila (Filippine). Nel 1993 viene nominato Provinciale della Provincia del Giappone fino al 1999. Dal 2004 al 2007 è moderatore della Conferenza Gesuita dell’Asia Orientale e Oceania, cioè, responsabile di tutta la regione dell’Asia meridionale che si estende dal Myanmar (Birmania) al  Timor Est, includendo la Cina. In questi anni appoggia molto da vicino la crescita della presenza gesuita in Vietnam.

� [Inculturazione significa incarnazione della vita e del messaggio cristiano in una concreta area culturale, in modo tale che quest’esperienza non solo riesca ad esprimersi con gli elementi propri della cultura in questione (il che sarebbe soltanto un adattamento superficiale), ma diventi il principio ispiratore e unificante, che trasforma e ricrea quella cultura. L’inculturazione opera una doppia azione: da una parte spinge ogni popolo a cercare la propria identità e dall’altra presenta Cristo, che abbatte le barriere e realizza l’unione dei popoli, riconciliando tutti gli uomini come figli dello stesso Padre in una società fraterna, nella quale non solo sono finite le ingiustizie, ma anche gli odi e le inimicizie. Così, l’incarnazione della fede in una cultura la sprona a investigare seriamente nel profondo di se stessa e a scoprire la propria identità in quello che il più intimo sostrato umano e spirituale del suo popolo.





� La lingua cinese, si sa, usa una maniera del tutto peculiare di esprimersi: gli ideogrammi. Non si usa l’alfabeto al quale noi siamo familiari, ma delle sorti di immagini o icone che alludono a un significato, aprendone al contempo altri possibili. Non si può mai dare una traduzione unica e per tutti valida di un testo cinese, né si può fare l’operazione contraria, verosimilmente due traduttori useranno caratteri differenti: avendo come equipaggiamento di base più di 25mila. Ebbene, la scoperta fatta da Ricci e dai suoi successori, è la capacità di fare una diversa teologia, ovvero: poter esprimere la propria esperienza di fede e di comprensione delle narrazioni bibliche, individuando dei sensi e significati che un occidentale non può «leggere e scrivere» proprio perché si esprime in maniera differente. Attraverso lo sguardo di chi scrive con gli ideogrammi, insomma, si vedono cose ulteriori, si sottolineano sfumature e significati complementari a quelli intuiti dalle altre culture “alfabetiche”. Questo è il compimento, ancora atteso dell’inculturazione: una cultura che riceve il vangelo, lo comprende e lo comunica in maniera differente ma, allo stesso tempo altrettanto vera, di un’altra. Ancor di più se queste hanno modalità espressive così differenti come quella visuale-iconografica della Cina o alfabetica dell’Occidente. 
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